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L'intervista di Enrico Berlinguer sulla conferenza di Reggio Emilia 

La lotta dei popoli dell'Africa australe 
Impegno comune della classe operaia europea e del Terzo mondo per un nuovo ordine economico in­
ternazionale più giusto e democratico - Resistenze dei vecchi gruppi dominanti e delle multinaziona­
li - Politica di austerità per eliminare sprechi e privilegi - Superare la logica dei blocchi contrapposti 

(Dalla prima pagina) 
mocratichc e popolari dei 
mondo. La Conferenza nazio­
nale di solidarietà con i po­
poli dell'Africa australe si 
iscrive dentro questo impe­
gno più generale e comples-
.sivo. del quale noi comunisti 
vogliamo siano partecipi an­
che altre forze democratiche 
italiane ed europee. E* questa 
un'iniziativa che vuol facilita­
re il dialogo e le intese ope 
rative con i rappresentanti di 
quei popoli, ma alla quale 
deve seguire un più intenso 
impegno anche del Governo. 
nella CEE e in tutte le sedi 
internazionali. 

71 moto di emancipazio­
ne dei popoli dei paesi 
sottosviluppati e il loro 
inpresso sulla scena mon-

' diale hanno spinto il capi­
talismo a una crisi la cui 
profondità e i cui effetti 
— come dicesti al conve­
gno dell'Eliseo sulla poli­
tica di austerità — non 
sono più reversibili. Da 
questo tuo giudizio non 
discende anche la necessi­
tà di adeguare le forme e 
i contenuti della solidarie­
tà internazionalista, sia e-
conomica che politica? 

A fondamento di quella po­
litica di austerità che propo­
nemmo al convegno dell'Eli 
sco del gennaio 1977 c'era il 
richiamo alle profonde ragio­
ni che rendono questa politi­
ca storicamente e non solo 
congiunturalmente obbligata. 
La più importante tra tali ra­
gioni è proprio l'ingresso sul­
la scena mondiale di popoli e 
paesi ex coloniali che si ven­
gono liberando dalla dipen­
denza politica e dal sottosvi­
luppo economico e sociale a 
cui li aveva condannati la 
lunga dominazione coloniali­
stica e imperialistica. Questo 
grandioso e profondo moto 
di emancipazione tende a far 
venir meno la condizione di 
sfacciato vantaggio di cui i 
paesi capitalistici, per quasi 
due secoli, hanno goduto, e 
quindi è stato uno dei fattori 
determinanti nel ' provocare 
l'esaurimento di un'intera fa­
se dello sviluppo capitalisti­
co. 

I popoli ex coloniali aspi­
rano a riprendere il pieno 
controllo delle loro risorse 
naturali, a trovare vie di svi­
luppo economico e sociale 
diverse da quelle percorse e 
pretese dal capitalismo, si 
battono per il riequilibrio e 
per la democratizzazione de­
gli scambi internazionali: il 
che vuol dire, appunto, co­
struzione di un nuovo ordine 
economico. Ne consegue, per­
tanto. che non è più possibile 
rivitalizzare e perpetuare in 
Italia e nell'Occidente euro­
peo un tipo di sviluppo basa­
to sull'abnorme e artificiosa 
crescita delle pratiche assi­
stenziali e dei consumi indi­
viduali. fonti di sprechi, di 
parassitismi, di dissipazione 
delle risorse, anche perchè 
non è più possibile che la 
dinamica del benessere delle 
popolazioni degli stati capita­
listici possa trovare uno dei 
suoi sostegni nello sfrutta­
mento e nella rapina dei 
paesi ex coloniali. 

Sono dunque le ragioni 
stesse della crescita civile ed 
economica dei paesi « metro­
politani » (Italia compresa) — 
una crescita che però deve 
realizzarsi in forme diverse 
da quelle finora attuate — che 
domandano un serio acco­
glimento delle ragioni di svi­
luppo e giustizia dei paesi 
del € Terzo mondo » e l'in 
staurazione con essi di una 
politica di cooperazione su 
basi di eguaglianza. Ma ciò 
comporta, in Europa occiden­
tale. una trasformazione prò 
fonda della struttura econo 
mica e dell'assetto sociale, un 
cambiamento della classe di­
rigente e l'affermarsi di un 
nuovo sistema di valori. E' 
solo in questi termini che 
non è più retorico parlare. 
come noi facciamo, di una 
concezione più articolata del­
la solidarietà internazionale. 
di un'azione comune per il 
superamento dei blocchi mi­
litari contrappasti e per im­
pedire che la loro logica \ rn 
ga ad estendersi ad altri con­
tinenti. 

7 paesi del Terzo mondo 
aspirano alla costruzione 
di un nuovo ordine eco­
nomico internazionale. A 
quale ruolo è chiamato, in 
questa prospettiva, il mo­
vimento operaio? Quali o 
stacoli si incontrano oggi 
su questa strada? 

L'obiettivo di un nuovo or­
dine economico può e de\e 
unificare gli sforzi di tutti 
coloro che con la ricerca e 
con la lotta lavorano in tanti 
paesi e in tutti i continenti 
per uscire positivamente dal 
la fase di crisi che colpisce 

' oggi, anche se in forme di­
verse, l'intera vita mondiale. 

Il problema di un nuovo 
ordine economico, insieme a 
quello, strettamente connes 
so. della salvaguardia della 

DAR E5 SALAAM — Manifestazione popolare contro l'apartheid in Sud-Africa 

pace mondiale e del disarmo. 
è il problema centrale di 
quest'ultimo quarto di secolo. 
Nella lotta per la soluzione 
di questi grandi problemi u-
na funzione specifica, e in­
sostituibile. spetta al movi­
mento operaio dell'Occidente. 
Di qui la nostra affermazione 
che la classe operaia deve 
divenire essa stessa promo­
trice di una politica di auste­
rità. Ma naturalmente, noi 
intendiamo la politica di 
austerità in maniera assai di­
versa dai gruppi dominanti 
capitalistici, che vorrebbero e 
tentano di scaricare tutto il 
peso della crisi sulle masse 
popolari, di lucrare cosi più 
ampi margini di profitto, di 
conservare i loro privilegi. 
Austerità, per noi, vuol dire 
una politica di rigore, di lot­
te agli sprechi, ai parassiti­
smi, di severità che sia fon­
data sull'equità, che sia 
quindi mezzo di sviluppo 
produttivo e leva per una po­
litica di radicale rinnovamen­
to e di trasformazione sociale 
e economica. 

Sappiamo bene quali resi­
stenze vengono e verranno 
dalle forze economiche e po­
litiche che guidano il sistema 
capitalistico, che condiziona­
no i governi, che sono alla 
testa delle società multina­
zionali: in una parola, dai 
vecchi gruppi dominanti la 
cui politica e le cui contrad­
dizioni sono all'origine del 
disordine monetario, della di­
sorganizzazione del commer­
cio internazionale, della guer­
ra valutaria, della progressiva 
emarginazione di grandi 
masse lavoratrici, specie gio­
vanili e femminili, dal pro­
cesso produttivo e dalla vita 
della società, oltre che del­
l'aggravarsi delle condizioni 
economiche e sociali degli 
uomini che vivono nelle aree 
del sottosviluppo. 

Come si muovono oggi 
queste vecchie forze che 
resistono al nuovo? E' 
possibile individuare alcu­
ne tendenze della loro 
strategia e della loro con­
dotta? 

Direi di si. Per esempio. 
oggi assistiamo alla tendenza 
dì queste forze a utilizzare la 
stessa ascesa economica di 
alcuni paesi emergenti, so­
prattutto petroliferi, coop­
tando nel « club dei ricchi > 
alcune medie potenze come 
l'Iran. l'Arabia Saudita, il 
Sudafrica. il Brasile. Si 
punta con ciò a garantire ai 
paesi più forti posizioni che 
vanno a detrimento delle e-
conomie più deboli. Si segui­
terebbe così a condannare 
altri paesi del Terzo mondo. 
e soprattutto quelli che non 
possiedono o possiedono 
scarsamente materie prime e 
fonti di energia, ad un impo­
verimento ulteriore, mentre 
quelli che sono possessori di 
questi beni sarebbero co­
stretti a una sudditanza alla 
logica dello sviluppo capita­
listico, e quindi, oltre tutto a 
crescenti diseguaglianze so­
ciali al loro interno. E' fin 
troppo ovvio che in una tale 
prospettiva ne verrebbe un 
danno anche alla classe ope­
raia e ai lavoratori, vecchi e 
giovani, del mondo industria­
lizzato. 

Dunque, è un impegno 
straordinariamente importante 
quello al quale sono chiama­
te. insieme ai popoli dell'A­
frica e del Terzo mondo in 
generale, tutte le forze co­
muniste. socialiste, democra­
tiche dell'Europa, in un co­
mune sforzo che contribuisca 
a promuovere lo sviluppo 
dell'intera umanità associata, 

nella giustizia e nella pace. 
Comprendere che questi 

sono i reali termini dello 
scontro politico e ideale è 
decisivo per la lotta che le 
forze popolari conducono 
qui. in Italia. Rimanere chiu­
si in una visione angusta­
mente nazionale (o. peggio. 
ridursi al puro rivendicazio­
nismo settoriale). mentre 
processi decisivi si svolgono 
a livello mondiale, significhe­
rebbe votarsi a una sconfitta 

i storica. 

Di fronte a tutti questi 
enormi problemi si sono 
manifestate posizioni con­
traddittorie delle forze so­
cialiste e socialdemocrati­
che (tecnologia nucleare 
fornita dalla RFT al Su­
dafrica, violazione delle 
sanzioni dell'ONU contro 
la Rhodesia da parte della 
Gran Bretagna, ecc.). Tut­
tavia. al Congresso appena 
concluso dell'Internaziona­
le Socialista,'è stata data' 
molta evidenza ai temi 
della distensione, del nuo­
vo ordine economico e di 
un nuovo internazionali­
smo. Qual è la tua opinio­
ne? 

Al recente Congresso di 
Vancouver è stato posto con 
forza l'accento sulla disten­
sione e sul disarmo. Molto 
vibrato è stato l'allarme sol­
levato da Willy Brandt per la 
proliferazione nucleare, per il 
commercio delle armi e della 
tecnologia militare. Rimane 

La delegazione del PCI 
Alla conferenza di Reggio Emilia parteciperanno de­

legazioni di tutti i partiti democratici. Il PCI sarà rap­
presentato da una delegazione guidata dal compagno Gian 
Carlo Pajetta. della segreteria e della direzione, e com­
posta dai compagni: Antonio Rubbi. del Comitato Cen­
trale e vice responsabile della sezione esteri: Antonio 
Bernardi, del Comitato Centrale e segretario della Fede­
razione di Reggio Emilia, l'on. Piergiorgio Bottarelli. 
della Commissione esteri della Camera, Nadia Spano, 
della sezione esteri, e Guido Bimbi dell'c Unità ». 

un fatto però: l'armamento 
nucleare di una potenza ag­
gressiva come il Sudafrica 
(che. oltretutto, non ha sot­
toscritto il patto di non pro­
liferazione) è dovuto in mas­
sima parte alla cooperazione 
del governo della Germania 
federale, nel quale è deter­
minante il peso del più im­
portante partito socialdemo­
cratico. E questo partito, si 
badi, a suo tempo seppe dare 
un contributo decisivo alla 
distensione in Europa, alla 
ripresa dei rapporti con gli 
Stati socialisti dell'Europa 
dell'Est, al riconoscimento 
definitivo dei confini usciti 
dalla seconda euerra mondia­
le. Ecco perchè dicevo che 
non basta proclamare la poli­
tica di distensione, che è va­
no parlare di un nuovo ordi­
ne economico e di una con­
cezione più aperta dell'inter­
nazionalismo. se poi non si è 
coerenti nella condotta prati­
ca. sia politica che economi­
ca. all'interno del proprio 
paese e nei confronti degli 
altri paesi, a cominciare ap­
punto dall'Africa australe. 

Ritieni possibile un ac­
cordo tra le posizioni del 
PCI e quella dei partiti 
socialisti e socialdemocra­
tici ai fini del rilancio del­
la distensione mondiale e 
della cooperazione della 
Europa con i popoli afri­
cani? 

Il documento conclusivo 
del Congresso dell'Interna­
zionale Socialista contiene 
posizioni per alcuni aspetti 
interessanti. Da esso traspare 
una consapevolezza di alcune 
delle grandi contraddizioni 
della nostra epoca e una 
maggiore sensibilità verso 
l'esigenza di andare a qual­
cosa di nuovo: ciò potrà 
permettere un fecondo con­
fronto tra le forze di sinistra 
e. in prospettiva, un più frut­
tuoso impegno verso il supe­
ramento di quei limiti ed er­
rori che portarono alla diva­
ricazione storica tra comu­
nisti e socialisti. Su questi 

Nella riunione dell'assemblea parlamentare svoltasi a Parigi 

Vivace scontro in seno alla UEO 
sui problemi della difesa europea 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Le giornate della 
sessione d'autunno dell'as­
semblea dell'UEO (Unione 
dell'Europa occidentale), co­
minciale lunedi scorso con la 
presenta7ione e il dibattito 
di numerosi rapporti su « Le 
relazioni internazionali del­
l'Europa » (Gessner. social­
democratico tedesco), su 
« Una politica degli arma­
menti europei » tCritchley, 
conservatore britannico), su 
« La limitazione delle armi 
strategiche» (Baumel, golli­
sta francese), hanno rispec­
chiato complessivamente l'in­
certezza della situazione in­
ternazionale. 

Nco a caso un certo nume­
ro di questi rapporti dedicati 
a questioni politiche e mili­
tari di grande importanza — 
come ha rilevato 11 compa­
gno Calamandrei intervenen­
do sulla relazione politica ge­
nerale presentata da Gessner 
— hanno messo in evidenza 
una diversità e anche una 
contraddittorietà di posizioni 
e di tendenze, in particolare 
una tendenza a « fughe in 
avanti » sulla questione de­
gli armamenti che non ha 
affatto mascherato un evi­
dente aspetto strumentale di 
ricerca di collegamenti poli­
tici in vista di schieramenti 
intemazionali tra partiti di­

versi in vista delle elezioni i 
per l'Assemblea europea. 

II compagno Bem-ni ha re­
spinto le conclusioni pessi­
mistiche del rapporto Bau-
mei sull'inutilità del nego­
ziato SALT e sulla necessità 
per l'Europa di avere una di­
fesa nucleare propria: biso­
gna invece operare, ha detto 
Bernini, affinchè il negozia­
to SALT 2 abbia una soluzio­
ne positiva che costituirebbe 
un elemento supplementare 
di distensione e affinchè 11 
negoziato SALT 3 sia esteso 
agii armamenti europei. ET 
d'altro canto pericoloso per 
la distensione e la pace la 
creazione di una forza nu­
cleare europea per tre ragio­
ni: prima di tutto perchè ciò 
spingerebbe alla nascita di 
altri poli nucleari incontrol­
labili: m secondo luogo per­
chè non si possono eludere 1 
problemi del progresso tec­
nologico con una conseguen­
te accelerazione della corsa 
al riarmo e ad armi di tipo 
nuovo: infine perchè si pri­
verebbe con ciò l'Europa del 
suo ruolo essenziale che è 
quello di contribuire allo svi­
luppo della distensione, al­
l'allargamento del rapporti 
col terzo mondo e cosi via. 

Quanto alle manovre stru­
mentali, cui accennavamo più 
sopra, tipico è stato l'atteg­

giamento di alcuni parlamen­
tari de itaMani a proposito 
del rapporto Baumel, nel sen­
so di un appoggio del suo 
orientamento neogollista at­
traverso una dichiarazione di 
voto formulata dall'on. De 
Poi-

Significativo Invece che ai 
rischi di queste fughe In 
avanti abbiano cercato di sot­
trarsi il rapporto di politica 
generale del socialdemocrati­
co tedesco Gessner, il discor­
so sul disarmo del laburista 
Rops e 11 rapporto sulle nuo­
ve armi (compresa la bom­
ba N) del socialdemocratico 
olandese Von Behring. Nel 
rapporto Gessner, per il qua­
le 1 comunisti hanno votato 
a favore (ad esclusione, co­
me è stato acquisito agli atti 
dell'assemblea, di un para­
grafo che attribuisce unilate­
ralmente all'URSS la respon­
sabilità dell'Intensificazione 
della corsa agli armamenti) 
è stata particolarmente rile­
vante la convergenza con 
quanto Calamandrei ha ri­
chiamato nel suo Intervento 
e cioè: l'esigenza della stabi­
lità intemazionale basata 
sull'equilibrio delle forze, la 
funzione di « potenza civile » 
che l'Europa occidentale de­
ve aspirare ad assolvere, 
guardandosi da ogni velleità 
di terza forza o di terza su­
perpotenza militare, l'Interes­

se europeo occidentale a svi­
luppare il dialogo Nord-Sud 
ed un nuovo ordine economi­
co intemazionale. la pluralità 
di istituzioni europee su cui 
fare leva per assolvere quel 
compiti sulla base delle ri­
spettive competenze e senza 
confusioni tra di esse. 

Nel suo intervento sul rap­
porto Critchley II compagno 
Salvatore Corallo ha detto a 
sua volta che se la produzio­
ne in comune di armamenti 
da parte dei paesi europei 
può evitare assurdi sprechi 
nel campo della ricerca della 
produzione e dell'esercizio. 
non si può essere d'accordo 
con il relatore quando esso 
propone di affidare alla Co­
munità Europea compiti mi­
litari « in violazione di trat­
tati che sono alla base della 
sua esistenza ». Non si può 
ammettere • che oggi si vo­
glia trasformare, e in modo 
surrettizio, la Comunità eco­
nomica in comunità di di­
fesa ». 

Nella serata di mercoledì, 
il rapporto Critchley è pas­
sato con 20 voti favorevoli 
(conservatori e parte del de­
mocristiani). 19 astensioni 
(socialisti e parte dei demo­
cristiani) e 8 voti contrari 
dei comunisti italiani e di al­
cuni socialisti. 

tomi la nostra elaborazione è 
arrivata assai prima ed è an­
data assai avanti: penso che 
riceverà un nuovo impulso 
dal nostro prossimo XV 
Congresso. Siamo quindi 
pronti e disponibili a cogliere 
ogni possibilità di convergen­
za. ma senza compiere abiure 
di alcun genere e non ceden­
do di fronte a certe campa­
gne anticomuniste che pro­
clamano l'inconciliabilità tra 
« eurosocialismo » ed « euro­
comunismo»: esse servono 
solo alle forze di destra. Né 
ci accoderemo a quanti vo­
gliono alimentare crociate e 
discriminazioni verso 1 paesi 
socialisti o cercano di aprire 
un fossato tra queati e l'« eu­
rocomunismo »: per queste 
vie non può realizzarsi nò 
l'obiettivo di un più giusto 
ordine economico internazio­
nale. né una reale solidarietà 
internazionalista, né la ripre­
sa e Io sviluppo della disten­
sione e della cooperazione in 
funzione del sollevamento 
delle aree depresse e quindi 
anche del continente africa­
no. 

Se si vuole procedere dav­
vero in queste giuste direzio­
ni é indispensabile il concor­
so diretto di tutte le forze 
politiche e culturali del mo­
vimento operaio e democrati­
co dell'Europa occidentale e. 
quindi, del mondo intero, in 
una collaborazione che ri­
spetti articolazioni, identità 
diverse, autonomie: una col­
laborazione libera, innovatri­
ce e trasformatrice degli 
stessi partiti che la perse­
guono e dei paesi in cui essi 
operano. 

Hai sopra ricordato il 
rapporto che intercorre 
tra le lotte dei lavoratori 
europei e quelle dei popoli 
africani. Puoi precisare 
questo punto, anche te­
nendo conto della nuova 
dimensione e qualità dei 
problemi internazionali? 

La questione fondamentale 
che abbiamo di fronte è che 
cosa fare perchè si realizzi la 
crescita dell'occupazione, 
l'espansione della produzione 
socialmente utile e lo svilup­
po economico equilibrato su 
scala mondiale. In poche pa­
role. come promuovere una 
concertata divisione interna­
zionale del lavoro che dia 
luogo progressivamente alta 
formazione di un mercato u-
nico mondiale. A questi am­
biziosi ma non eludibili tra­
guardi si può giungere con 
un solo metodo, quello di u-
na leale collaborazione e 
cooperazione, su un piede di 
uguaglianza tra i paesi eco­
nomicamente più potenti e 
più industrializzati e i paesi 
in via di sviluppo, tra i paesi 
capitalisti e i paesi socialisti: 
un particolare contributo al­
l'instaurazione di questo me­
todo può venire dalla classe 
operaia dell'Europa occiden­
tale e dal movimento dei 
paesi non allineati. 

Nell'immediato, qui, nel 
nostro continente, è indi­
spensabile che all'interno del­
la Comunità europea prenda 
forma, anche attraverso il fu­
turo Parlamento europeo, u-
na volontà politica unitaria 
capace di travalicare gli e-
goismi nazionali. Il movimen­
to operaio italiano, attraverso 
il nostro partito, che tanto 
largamente lo rappresenta. 
ha in gran parte preso co­
scienza di tali necessità e di 
tali questioni, dimostrando 
una notevole maturità: e ciò 
si riflette in una certa misu­
ra, negli obiettivi delle sue 
lotte anche sul terreno eco­
nomico e sociale, pur se non 
mancano fenomeni corporati­
vi preoccupanti. 

Forte è stata e rimane la 
coscienza internazionalista 
dei lavoratori italiani. 

Ma ora si tratta di ade­
guarsi a una realtà intema­
zionale nuova e complessa. E 
perciò deve rafforzarsi il 
convincimento che non è più 
sufficiente la semplice e-
spressione della solidarietà. 
Bisogna compiere atti, dar 
vita a movimenti, prendere 
iniziative che inducano parti­
ti. sindacati, governi, associa­
zioni democratiche ad agire 
in tutte le sedi interne e in­
temazionali per impedire che 
i mutamenti in atto portino a 
esiti negativi, aumentino il 
rischio di eventualità cata­
strofiche sia per la classe o-
peraia europea che per i po­
poli africani e più in genera­
le per il € Terzo mondo »: e 
per avviare, invece, una fase 
di sviluppo equilibrato, giu­
sto. democratico. 

Su questi problemi e per 
questi obiettivi, muovendo 
dalle comuni, oggettive ne­
cessità e dalle rispettive con­
dizioni può e deve stabilirsi 
una intesa ed un comune 
impegno tra i lavoratori eu­
ropei e i popoli africani. 

Il cammino verso un mutamento 

Dal voto in Brasile 
un chiaro «no» 
al regime militare 

RIO DE JANEIRO - Gli ultimi dati dif­
fusi la notte scorsa dal tribunale elettorale 
sulle votazioni svoltesi mercoledì 15 scorso 
attribuiscono 16,7 milioni di suffragi al 
movimento democratico brasiliano e 11.8 
all'alleanza di rinnovamento nazionale 
(ARENA), partito di governo, oltre a 3.3 
milioni di schede bianche e 2,7 milioni ili 

voti risultati nulli. L'ARENA ha ottenuto 
13 senatori e circa 225 deputati federali 
contro 9 senatori e 195 deputati dell'op­
posizione. Questi dati — riferisce l'ANSA — 
si possono ritenere definitivi; i risultati 
ufficiali saranno resi noti tra una decina 
di giorni. 

Tra l.i poca attenzione do­
gli orinili di -lampa e di 
comunica/ione di ni;i",i. il 
Hra-ile sin u-ccndo dulia dit­
tatura e -i prepara a un p u ­
nibile passaggio parifico alla 
democrazia. Nulla è reno e, 
comunque, non sarà co-a fa­
cile. ina il risultato ilei \il­
io per il parlamento del l-"> 
scorso ha un'evidenza indi­
scutibile: circa il -e-.anla 
per cento ilei votanti ha (let­
to a no » al regime militare. 
si è '(-lucrato con i canili-
dati dell'opposizione. K que-
>to mentre il redine aveva 
compiuto alti politici effet­
tivi per migliorare la sua 
immagine e -cello una po­
litica di graduale liberali/.-
za7Ìone. 

Il popolo brasiliano a\eva 
già espresso nelle eie/ioni 
ilei '74. sìa pure in forma 
meno massiccia, la Mia con­
danna della dittatura imno-
stn con il colpo di Stalo del 
l °n l , eil è da allora, in con-
comilan7a con la fine del 
co-iildello a miracolo econo­
mico n. che ha inizio il de­
clino di un potere dispoti­
co (liveniilo. per alcuni an­
ni. simbolo di repre-sione 
sistematica. Quella era stala 
però un'esplosione di proie-
-l,i. in cerio modo anche sor­

prendente. che si *ronlr.i\a 
con un regime ancora fon­
damentalmente compatto. Oid-
ni è Ira i militari, nella bu­
rocrazia ••lutale, negli iuilu-
-Iriali e nella horglie-ia. ol­
tre che nel popolo, tra i la­
voratori. che si c-primc in-
ipiieluiliue. inalcoiileiilo e 
una richic-la ili mulameiilo. 

A qne-le eie/inni il pie-i-
ilenle Gei*el. il «no parlilo 
l 'Mlr.NA. e i .cllori maiE-
ciorilari delle forze armale. 
erano auilali pre-eiilando-i 
come i fautori di un a dia­
logo » con la -ocielà capace 
ili dare risposta a quella for­
te domanda di mulamcnlo. 
Krano stale abolite le leggi 
eccezionali che consentivano 
poteri assoluti al presidente 
e restituite alcune garanzie 
fondamentali dei diritti in­
dividuali (pur «e. nello sles-
so tempo, venivano introdot­
te misure legislative che ì—• ì— 
luivano un pericoloso a stalo 
d'emergenza o) e nholila la 
censura sulla •.lampa (non 
sulla radio e televisione). 
Oramai al finale del suo man­
dalo. Geisel «i era «cello un 
successore, il gen. Figuei-
icdo. che ha -volto una cam­
pagna elettorale (li sostegno 
dell 'MIEN A all'in-egna di 

|irome»-e di ritorno alla de­
mocrazia in forma graduale. 
Di fronte agli scioperi dei 
metallurgici ilei principali 
renili imlu-ti iali del paese, 
era -tala evitata qualsiasi mi­
sura ieprc«-iva (lo scio|»ero 
è ancora proibito). 

Il (• no » dei hra-iliani in 
(|tif»te elezioni, che sono sia­
li- un plelii-cilo, ha dunque 
un -lenificalo politico ben 
più maturo e pressatile di 
quello di quattro anni fa. E' 
siale un « no » al tentativo 
del regime di conquistare 
(nn-en-o e legittimità. In lira-
-i!v in ipie-ti giorni è avve­
nuta la legalizzazione di una 
l'imlesiazioue di massa. Appa­
re praticamente impossibile 
tornare indietro. La crisi po­
litica e istituzionale si è ap­
profondila nel eorso Steno 
della tentata a trasformalo-
ne D della dittatura. La via 
di una liberalizzazione gra­
duale si è dimostrala inade­
guata a controllare e dirige-
re la spinta proveniente dal­
l'opinione pubblica. Con es­
sa non si risolvono i contra­
sti. non c'è «icura stabilità. 
Al più può essere una poli-
lira capace di costruire osta­
coli. di agire in senso fre­
nante. Ma fino a quando? 

Parlamento e maggioranza reale 
I militari lira^tli.iiii sono 

più couo-ciiili per il crudele 
e sofisticato si-tema repres­
sivo montalo negli anni della 
ilitlatura che per le loro ra-
rallerisiiche politiche e cul­
turali. La loro dittatura fu 
contemporaneamente arbitra­
ria e istituzionalizzala, vio­
lenta ma anche attenta alla 
fondazione di uno Stato so­
lido. - riconosciuto. Tipica è 
l'invenzione di un bipartiti­
smo che « legalizzava » par­
lilo di governo e parlilo di 
opposizione (ARENA. Al­
leanza riunovalricc naziona­
le. e MDH. Movimento de­
mocratico brasiliano). L'n 
congegno clic avrebbe dov il­
io sopire e irreggimentare le 
inquietudini democratiche e 
che invece si è rivoltalo con» 

j Irò i suoi autori. Lentamen­
te. mano mano che il golpi-
•IIIO perdeva la «pinta, l'op­
posizione è riuscita ad unifi­
carsi e a dare alla logica bi­
partitica un significato di 
plebi-cito prò o contro il re­
gime. fino a scrvir-cnr vit­
toriosamente. 

l'er la lesge elettorale, che 
nella rappresentanza parla­
mentare non rispetta propor­
zionalmente la popolazione 
degli Stati formanti l'Unio­
ne bra-iliana. il governo 
mantiene una leggera mag­
gioranza nelle - due Camere. 
Ma l'opposizione ha vinto 
non solo negli Stali più po­
polosi. ma in quelli di gran 
lunga più industrializzati e 
socialmente più avanzali: 

Sao Paulo. Minas Cerai-. 
Ilio de laneiro. Itin Granilo 
do Sul, ecc. Essa inoltre ha 
conquistalo circa il sessanta 
per cento dei voli nonostan­
te non ave*s(. accesso alla ra­
dio e alla TV, dimostrando 
la sua capacità di mobilita­
zione e organizzazione poli­
tica. 

S!n:;ds così le cose il man­
tenimento della maggioranza 
dei seggi non diminuisce, ma 
piuttosto aumenta la spacca­
tura fra pue=>e legale e pae-e 
reale. E* una spaccatura da 
cui può passare un rigurgito 
golpista dei nostalgici della 
mano dura. Ma rhe re-piro. 
che pos-lhililà avrebbe una 
simile sfacciala negazione 
della realtà? E* più proba­
bile che i militari e il non-
nominalo presidente Figuoi-
redo tentino altre iniziative. 
miste di controllo e conces­
sione. sempre insezneiiilo 
l'obicttivo di un regime non 
più dittatoriale ma che soli­
damente difenda gli inlcn---i 
dominanti, nazionali e stra­
nieri. Una di queste potreb­
be essere la rinuncia al bi­
partitismo e la «uà jo-tiiu-
zione con un « gioco politi­
co D di tre o quattro parlili. 
uno dei quali, tarsino, po­
trebbe essere di sinistra di­
chiarata. Verrebbe così a di­
sperdersi la carica di conte­
stazione frontale che ha agito 
nelle ultime due elezioni, ma 
anche aumcntereblie. i n d i l a -
bilmentc. la capacità di 
espressione e organizzazione 
della società. 

La marcia del Hra-ile ver­
so il mutamento, pur nella 
sua complessità e contraddit­
torietà. ha as-unto un ritmo 
nuovo e ad essa guardano gli 
altri paesi dell'America la-

-lina che hanno perduto o rhe 
cercano di riconquistare la 
democrazia. Da esempio di 
rezime dittatoriale al quale 
si è ispiralo il golpi-mo laii-
nnuiericami degli ultimi dic­
ci anni, il Brasile diviene 
esempio di rome sì può lot­
tare per un'effettiva scon­
fitta del a modello repressi­
vo »: miiln. mobilitazione di 
massa, rapacità polìtica. Cer­
to sj traila ancora di scoti-
fisserc il potere ammantato 
di a gattopardismo » di Gei-
-el e Figuciredo. ma non ci 
si può ingannare sul signi­
ficato di quella maggioranza 
parlamentare restala agli uo­
mini del governo. Potevano 
essere le istituzioni creale 
dalla dittatura quelle che 
aprivano la porla alla demo­
crazia? La questione era 
avanzare rivendicazioni de­
mocratiche e di giustizia so­
ciale mantenendo le rruS«e 
indi|M"iidenli dalle lusinghe di 
un potere che dimostra non 
poca intelligenza politica. La 
vittoria nelle elezioni del 15 
novembre apre i tempi della 
difficile battaglia per un co» 
verno e istituzioni effettiva» 
menie rispettose della volon­
tà popolare. Diviene un 
obiettivo reale la r a m p a m i 
eia cominciata dal MDB per 
l'Assemblea costituente. 

Guido Vicario 

Dichiarazione di Radi alla Camera 

L'Italia per i diritti 
democratici in Argentina 

Il problema era stato sollevato da un'iniziativa comunista - I ge­
nitori di Sanfucho sono stati ricevuti ieri dal presidente del Senato 

ROMA — e L'Italia partecipa 
in prima fila alia costante 
pressione che la comunità in­
ternazionale esercita sulle au­
torità argentine per il rispet­
to dei diritti fondamentali 
dell'uomo e delle libertà de­
mocratiche». Lo ha dichia­
rato. ieri pomeriggio alla Ca­
mera. il sottosegretario agi) 

.Esteri Luciano Radi rispon­
dendo ad una interrojrazione 
con cui Giancarla Codrigna-
ni. indipendente catto, .ca 
eletta nelle liste comuniste, 
aveva denunciato il grossola­
no atteggiamento dell'amba­
sciata dell'Argentina a Roma. 
che qualche tempo fa aveva 
rifiutato l'ingresso nei propri 
uffici ad una delegazione uni­
taria di donne che intende­
vano chiedere notirle e ot­
tenere la liberazione di mi­
gliala di cittadini argentini 
scomparsi o detenuti senza 
processo come prigionieri po­
litici. 

L'on. Radi ha espresso la 
piena solidarietà del gover­
no con l'iniziativa presa dal-

.la delegazione; ma ha me 
vaio che le consuetudini in­
ternazionali garantiscono as­
soluta libertà di comporta­
mento alle rappresentanze 
diplomatiche. Quale sia tut­
tavia il giudizio politico del 

governo ita!:ano sulla situa­
zione argentina il sottosegre­
tario agli Esteri ha voluto n 
badtre ricordando ancora 
che nell'aprile scorso, e prò 
pno «»u specifica sollecita 
zione del nostro paese ». la 
presidenza di turno della 
CEE aveva convocato l'amba­
sciatore di Buenos Aires * 
Copenaghen « jker interveni­
re. a nome dei Sove. a latore 
dei detenuti politici e deoli 
scomparsi, nonché, ptù m 
generale, per U rispetto dei 
diritti umani tn Argentina •» 

Giancarla Codngnam ha 
preso atto delle dichiarazioni 
dell'on. Radi, sottolineando 
tuttavia la necessità e la pos­
sibilità di un più adeguato 
impegno del governo italiano. 
in particolare per aiutare i 
profughi. 

• • • 

ROMA — Il presidente del 
Senato ha ricevuto ieri gli 
esiliati argentini Manuela e 
Francisco Santucho, ì quali 
hanno sottoposto all'attenzio­
ne del sen. Panfani il caso 
del figlio avvocato Amilcar 
Latino Santucho, imprigiona­
to da oltre tre anni in Pa­
raguay e tuttora in attesa 
di processo. 

Si tratta di un democrati­
co e di un giurista di chiara 

I fama, che si è sempre bat­
tuto in difesa della libertà 
prima in Argentina e poi m 
Paraguay, dove si era rifu­
giato. fiducioso del rispetto 
della Costituzione. ET stato 
invece imprigionato senza 
motivo e corre seno pericolo 
di vita. 

Solo la solidarietà Intema­
zionale e la pressione del­
l'opinione pubblica sul gover­
no del Paraguay hanno sl-
nora Impedito che Amilcar 
Santucho fosse vittima di 
squadracce fasciste, che lo 
hanno più voHe minacciato. 
I governi della Svezia e del­
la Norvegia si sono dichia­
rati disposti ad accogliere nel 
proprio paese e ad ospitare 
l'aw. Santucho. I genitori. 
che hanno già avuto La fa­
miglia falcidiata dalla repres­
sione (in tre anni sono stati 
assassinati quattro figli, una 
nuora, un genero e una ni­
pote; inoltre sono scomparsi 
una figlia, due nuore e due 
nipoti», hanno chiesto al pre­
sidente del Senato un suo 
intervento umanitario a fa­
vore del figlio. 

g. f. p. 


